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Disegno di legge n. 1381 Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 4, recante proroga della partecipazione italiana a missioni umanitarie e internazionali
(Sen. Giorgio Tonini)

Il provvedimento in esame è inteso ad assicurare la prosecuzione degli interventi e delle attività destinati a garantire il miglioramento delle condizioni di vita delle popolazioni in Afghanistan, Sudan, Libano e Iraq. Esso prevede altresì disposizioni per la proroga della partecipazione del personale delle Forze armate e delle Forze di polizia alle numerose missioni internazionali di pace e di aiuto umanitario che vedono impegnato il nostro Paese.

A differenza del provvedimento approvato dal Parlamento nel mese di luglio dello scorso anno, il presente rinnovo della partecipazione italiana alle missioni internazionali è stabilito mediante decreto, da convertirsi entro il 2 aprile prossimo. Si allunga la durata dell’efficacia del provvedimento, che abbraccia l’intero 2007, anziché il semestre in corso, come sempre avvenuto in passato. Il governo ha dunque inteso intraprendere una nuova via di uscita dal vincolo del continuo incalzare delle scadenze di proroga, anche al fine di consentire al Parlamento – ed in primis a queste commissioni del Senato e a quelle omologhe della Camera – la valutazione più distesa ed approfondita dell’efficacia delle diverse missioni, che è stata più volte auspicata, nel corso sia della presente come della passata Legislatura, ma ancora tutt’altro che pienamente realizzata.

Le risorse impiegate ammontano complessivamente a più di un miliardo e 50 milioni di euro, dei quali circa 140 milioni destinati ad interventi di cooperazione allo sviluppo e umanitari, previsti dagli articoli 1 e 2 del provvedimento, il rimanente finalizzato al finanziamento della cornice militare e di sicurezza, di cui all’articolo 3.

Sotto il profilo costituzionale, la partecipazione italiana alle missioni internazionali è legittimata da un voto parlamentare che deve esprimersi in coerenza con l’articolo 11 della Costituzione, che prevede ad un tempo e nella stessa logica, il ripudio della guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo di risoluzione delle controversie internazionali; il consenso, in condizioni di parità con gli altri Stati, alle limitazioni di sovranità necessarie ad un ordinamento che assicuri la pace e la giustizia fra le Nazioni; e la promozione delle organizzazioni internazionali rivolte a tale scopo.

Tutte le missioni autorizzate e finanziate dal decreto in esame rispondono appieno al dettato costituzionale: quanto alla loro finalità, che è di costruzione della pace e di aiuto umanitario; quanto alla loro legittimazione, che deriva da deliberati delle Nazioni Unite; e quanto alla loro conduzione, sempre sotto l’egida di organizzazioni multilaterali: la stessa Onu, nel caso del Libano; la Nato in Afghanistan; l’Unione europea nei Balcani.

Rispetto ai precedenti provvedimenti di proroga delle missioni internazionali, si segnalano due rilevanti novità: la fine della missione militare in Iraq, alla quale corrisponde peraltro la prosecuzione dell’impegno di cooperazione civile con quel Paese, con lo stanziamento a tale scopo di più di 40 milioni di euro; e la prima proroga di finanziamento della missione Unifil in Libano, con la previsione di uno stanziamento di più di 386 milioni di euro, che costituisce il più rilevante impegno italiano, seguito dalla missione in Afghanistan (310 milioni) e da quelle nell’area balcanica (per complessivi 200 milioni circa). La missione Unifil è anche quella che vede la maggiore esposizione politica dell’Italia, a tutti gli effetti considerata dalla comunità internazionale come capofila della missione stessa.

L’Italia è dunque presente, con un significativo apporto di uomini e mezzi, in tutto l’arco della grande crisi mediorientale: dai confini d’Israele fino all’Afghanistan, passando per la presenza, ora solo civile, in Iraq. E con le due significative diramazioni: al nord dei Balcani, ove è stanziato il più grosso contingente militare italiano, e al sud del Corno d’Africa, con una presenza solo politico-diplomatica, ma non per questo meno rilevante.

E’ in questo arco geopolitico che si è sviluppata la risposta militare al terrorismo, dopo la tragedia dell’11 settembre 2001. Una risposta che ha finora prodotto risultati parziali nei loro effetti e incerti nelle prospettive.

Tra le voci in attivo va certamente annoverato il rovesciamento di regimi non solo autoritari, ma dediti ad una criminale, sistematica violazione dei più elementari diritti dell’uomo, come quello talebano in Afghanistan e quello di Saddam Hussein in Iraq. In entrambi i paesi ha mosso i primi passi una fragile eppure autentica esperienza democratica. 

L’area resta tuttavia assai lontana dalla stabilizzazione, militare, politica ed economica. In Iraq infuria una guerra civile che miete decine di morti al giorno e che è ormai difficile definire a bassa intensità. In Afghanistan, almeno il 40 per cento del territorio, secondo le versioni più ottimistiche, sfugge al controllo del governo legittimo, mentre lungo tutto il confine sudorientale imperversa la guerriglia talebana, che trova appoggi in Pakistan e gode del sostegno di un fiorente narcotraffico. In Libano sta funzionando egregiamente l’interposizione Unifil lungo il confine con Israele, che è tornato, per così dire, provvisoriamente sicuro: ma la crisi politica tra il governo Seniora e Hezbollah resta aperta ad ogni sbocco, compreso quello di una nuova guerra civile. Sul quadrante israelo-palestinese, fasi di speranza di una ripresa del processo di pace si alternano a fasi di crisi, perfino di scontro armato tra le due fazioni che si contendono il potere tra i palestinesi: Fatah e Hamas.

Il terrorismo di al-Qaeda pare aver diradato i suoi colpi fuori dall’area mediorientale: e questa è certamente una buona notizia. Ma la perdurante instabilità di quella regione strategica resta il brodo di coltura ideale del fondamentalismo islamico e dunque del terrorismo jihadista. Resta il fatto che la cifra dominante della crisi aperta nel mondo arabo-islamico sembra essersi modificata: dalla prevalenza dello scontro tra fondamentalisti e moderati, con i primi che usavano il terrorismo per chiamare le masse alla guerra santa contro l’Occidente, all’emergere di un quadro segnato dal rischio di una guerra civile e religiosa all’interno del mondo arabo-islamico, con le due grandi matrici – sunnita e sciita – che si contendono l’egemonia confrontandosi in tutti i teatri, a cominciare da Iraq, Libano e Palestina. Una prospettiva non meno minacciosa per la pace.

Sul piano politico, l’effetto più macroscopico e certamente indesiderato, dell’intervento in Afghanistan prima e ancor più di quello in Iraq poi, è stato il rafforzamento del peso e del ruolo dell’Iran sciita, che si è visto liberare dai due regimi sunniti ai suoi confini. L’Iran svolge un ruolo da protagonista in tutte le principali crisi, attraverso l’alleanza con le formazioni sciite irachene, con Hezbollah in Libano e con Hamas in Palestina. L’Iran vuole vedersi riconosciuto questo ruolo egemonico nella regione ed è anche per questo che suscita perplessità, nella comunità internazionale, il programma iraniano di acquisizione della tecnologia nucleare, reso ancor più inquietante dal simultaneo processo di riarmo, soprattutto missilistico, e da un’ossessiva campagna di mobilitazione ideologica aggressiva, che ha come principale bersaglio la sistematica minaccia all’esistenza stessa di Israele. Le ambizioni egemoniche iraniane sono viste con preoccupazione non solo da Israele e dall’Occidente, ma dallo stesso mondo arabo-sunnita, a cominciare dall’Arabia Saudita e dall’Egitto.

La questione iraniana ha assunto una posizione centrale nella più ampia questione mediorientale. Ed è in questo momento il principale oggetto di discussione sia a New York, in seno al Consiglio di sicurezza dell’Onu, sia a Washington: nel confronto tra la Casa Bianca ed un Congresso che con le elezioni di medio termine ha assunto, dopo dodici anni di ininterrotta maggioranza repubblicana, una colorazione democratica; e nella stessa amministrazione Bush, ove sembra prevalere la linea del containment, attraverso caute aperture politico-diplomatiche supportate dalla pressione militare, preferita dal Dipartimento di Stato e dall’attuale segretario, Condoleezza Rice, ma resta comunque aperta l’opzione dell’intervento militare, che parrebbe caldeggiata dal vicepresidente Cheney e da quanti ritengono che solo colpendo duramente l’Iran e la sua funzione destabilizzatrice sia possibile riprendere la via della stabilizzazione democratica del mondo arabo-islamico.

La via della cauta inclusione politico-diplomatica dell’Iran ha portato ad un primo risultato dal grande significato simbolico, ma dagli ancora incerti esiti pratici: la prima conferenza sull’Iraq, voluta dal governo di Baghdad e che ha visto la presenza, attorno allo stesso tavolo, dell’ambasciatore americano con i rappresentanti di Iran e Siria.

L’Italia non può non guardare con interessata speranza agli sviluppi di questa via. E non può non offrire il proprio contributo, diretto e con l’Europa, perché il tentativo di responsabilizzare l’Iran, facendo della sua evidente preminenza nella regione un fattore di stabilizzazione e non di instabilità, abbia successo. Dagli esiti di questo tentativo dipendono in non modesta misura le sorti dell’Iraq, del Libano, della Palestina, della pace con Israele.

Una via analoga è quella che l’Italia propone per l’Afghanistan. La situazione afgana presenta numerosi elementi di preoccupazione, aggravati per noi, in questi giorni, dall’angoscia per le sorti del nostro connazionale, il giornalista del quotidiano “La Repubblica” Daniele Mastrogiacomo, rapito da guerriglieri talebani.

Tutti gli osservatori convergono nel registrare una tendenza al peggioramento della situazione in tutti i suoi aspetti: la sicurezza e il controllo del territorio, la lotta al narcotraffico, la costruzione dello Stato, lo sviluppo economico, il progresso civile e culturale. Una tendenza aggravata dall’instabilità dei paesi confinanti, a cominciare dal Pakistan, che non vuole o più probabilmente non può controllare la sua lunga frontiera con l’Afghanistan, che si va trasformando in una immensa zona franca per la guerriglia allo stesso tempo talebana, qaedista e narcos.

Si è aperta, anche in conseguenza di questa difficile situazione, una discussione anche accesa sulla necessità di rafforzare l’impegno militare della Nato e, in particolare, di  rivedere le regole d’ingaggio più da peace-keeping che da peace-enforcing adottate da alcuni paesi europei: Germania, Francia, Spagna, Turchia e anche Italia.

In realtà, per quanto riguarda l’Italia, lo sforzo in termini di uomini e mezzi è tutt’altro che modesto: con duemila soldati e uno stanziamento di 310 milioni di euro, il nostro è uno dei contingenti più numerosi. Il problema è più ampio e più grave. In Afghanistan c'erano all'inizio dell'inverno, schierati dalla Nato su mandato Onu, in tutto circa 36 mila uomini, uno ogni 25 kmq, uno ogni 1115 abitanti. In Iraq, le truppe schierate sono 173 mila, un uomo ogni 1,8 kmq e ogni 107 abitanti. In Kosovo 40 mila, uno ogni 0,3 kmq e ogni 50 abitanti. Ugualmente insufficiente appare l’impegno finanziario: 57 dollari per abitante, contro i 206 dell’Iraq o i 679 della Bosnia.

L’invio di maggiori truppe e di più forti investimenti è dunque assolutamente indispensabile, se non si vuole che la situazione regredisca fino a diventare incontrollabile. C’è da chiedersi tuttavia se la Nato possa (e perfino se debba) da sola fare fronte a questa evenienza, o se non sia giunto il momento di procedere ad una più ampia internazionalizzazione della gestione del processo di stabilizzazione dell’Afghanistan, a cominciare da un più forte coinvolgimento delle potenze asiatiche. A questo obiettivo dovrebbe tendere la Conferenza sull’Afghanistan che il governo è impegnato a promuovere in sede Onu.

Un'ultima annotazione sul Kosovo e di riflesso sui Balcani. Il fallimento del tentativo di Aatisari di condurre ad un accordo kosovari e serbi getta nuove ombre sul futuro del processo di pacificazione dei Balcani. Ed è noto l’orientamento russo, ostile fino alla minaccia del veto, ad un’approvazione in Consiglio di sicurezza di qualunque piano che preveda l’indipendenza del Kosovo. L’Italia può e deve promuovere un’iniziativa per il riconoscimento del Kosovo come regione europea, anticipando, con la costituzione di una sorta di protettorato europeo, l’inclusione nell’Unione di tutta la Serbia e di tutti i Balcani occidentali. 

Venendo ad un’analisi puntuale del provvedimento, il decreto, suddiviso in tre capi, è composto di otto articoli. Il capo I prevede disposizioni relative agli interventi di cooperazione allo sviluppo e umanitari.

In particolare, l'articolo 1, comma 1, prevede l'integrazione dello stanziamento indicato nella tabella C della legge finanziaria 2007, per il finanziamento delle attività di cooperazione allo sviluppo, di cui alla legge 26 febbraio 1987, n. 49, in Afghanistan, Sudan e Libano. Le risorse finanziarie aggiuntive si rendono necessarie per consentire la realizzazione degli interventi di cooperazione nei Paesi indicati e, al tempo stesso, assicurare il proseguimento delle attività di cooperazione allo sviluppo già avviate in tutti i Paesi beneficiari. In mancanza di una integrazione agli stanziamenti determinati dalla legge finanziaria sarebbe stato necessario interrompere i programmi e le iniziative di cooperazione già avviati.

Il nuovo finanziamento di cui al comma 1 sarà destinato prioritariamente al consolidamento degli interventi già avviati in Afghanistan, il cui stanziamento è stato elevato dalla Camera da 30 a 40 milioni di euro. Al riguardo, nel corso del 2006, è stato già erogato un contributo all'Afghanistan Reconstruction Trust Fund (ARTF), pari a 7 milioni di euro. Obiettivo dell'ARTF è fornire sostegno finanziario a due aree specifiche costituite dal finanziamento dei costi di gestione dell'Amministrazione statale afgana e dal finanziamento di progetti di investimento, quali sviluppo rurale, riabilitazione e sviluppo di infrastrutture di base. Nel corso del 2006, è stato inoltre erogato un contributo al Counter Narcotics Trust Fund (CNTF) dell'UNDP, pari a 1 milione di euro. Obiettivo del CNTF, attivato nell'ottobre 2005 dal Governo afgano e dall'UNDP, è quello di mobilitare risorse addizionali per l'attuazione della strategia nazionale afgana di lotta alla droga, al fine di combattere la coltivazione, la produzione ed il traffico di droga. Gli altri contributi agli organismi internazionali riguardano i settori dei minori e della giustizia e quello a sostegno delle donne. Per quanto riguarda lo stanziamento previsto dal presente decreto, esso sarà destinato, tra l'altro, al rafforzamento istituzionale ed al sostegno all'Amministrazione afgana attraverso nuovi contributi a favore dei principali Trust Fund di ricostruzione attivati dalle agenzie delle Nazioni Unite (come l'ARTF ed il CNTF), nonché al settore giustizia, nel quale l'Italia è stata Paese cosiddetto «Lead» fino alla Conferenza di Londra e nel quale mantiene comunque un ruolo preminente di coordinamento tra i donatori internazionali. Inoltre proseguiranno le attività di cooperazione civile nella zona di Herat, dove si è deciso di operare una netta distinzione tra la componente della cooperazione civile e quella militare, individuando una sede logistica diversa, destinata unicamente alla gestione dei programmi di cooperazione, per la quale si è comunque previsto l'allestimento di tutte le misure di sicurezza attiva e passiva per assicurare la protezione del personale civile ivi operante.

Per quanto concerne il Libano, dove una delegazione congiunta delle Commissioni affari esteri e difesa del Senato ha svolto una visita il 18 e 19 febbraio scorsi, il precedente contributo italiano di 30 milioni di euro, stanziato con il decreto-legge n. 253 del 2006, ha rappresentato il primo, immediato segnale dell'impegno del nostro Paese alla prima fase di riabilitazione e ricostruzione del Libano. Il nostro impegno finanziario si è tradotto in un Programma di cooperazione straordinario i cui fondi sono stati completamente erogati. In particolare, hanno preso avvio interventi di emergenza anche tramite le organizzazioni non governative (ONG) italiane presenti in loco, per un valore di 15 milioni di euro. Tali progetti riguardano interventi di carattere socio-economico (scuole, servizi, sanità, ambiente). Inoltre sono stati erogati alle agenzie delle Nazioni Unite e ad altre organizzazioni internazionali 10 milioni di euro per realizzare interventi in diversi settori, tra i quali quelli dello sminamento umanitario, della sanità e materno-infantile, dell'agricoltura e dell'assistenza ai rifugiati palestinesi in Libano. È stato altresì concesso ed erogato un contributo di 5 milioni di euro direttamente al Governo libanese per la ricostruzione della infrastruttura viaria danneggiata dagli eventi bellici. Il nuovo contributo, di cui al citato comma 1, di 30 milioni di euro, sarà destinato alla realizzazione di interventi individuati nell'ambito dell'Action Plan «Recovery, Reconstruction and Reform» presentato il 4 gennaio scorso dal Governo libanese ed i cui aspetti generali sono stati illustrati ai componenti della suddetta delegazione del Senato dallo stesso Capo del Governo , Fuad Siniora, lo scorso 19 febbraio. In particolare, l'intervento italiano è destinato alla realizzazione di iniziative nel settore della formazione professionale, al sostegno alla microimprenditoria locale, alla riabilitazione di infrastrutture nei settori idrico/ambientale ed energetico. Il contributo italiano è anche finalizzato al rafforzamento istituzionale, nell'ambito degli interventi che in tale campo verranno effettuati dalla Commissione europea.

Quanto al Sudan, l'azione italiana si è concentrata principalmente nel sostegno delle fasce più vulnerabili della popolazione locale. Più in particolare, gli stanziamenti del 2006 sono stati destinati, da una parte, al rafforzamento degli interventi che le agenzie delle Nazioni Unite hanno avviato nei settori dell'igiene, sanità e acqua e, dall'altra, verso i settori per i quali più pressanti appaiono le necessità attuali: protezione dei civili, ritorni volontari, bisogni essenziali dei campi profughi. In aggiunta, si è ritenuto opportuno rafforzare l'azione di coordinamento umanitario dell'apposito Ufficio delle Nazioni Unite (OCHA), visitato da una delegazione della Commissione esteri lo scorso settembre, a margine della 61ª sessione dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite, nonché le capacità logistiche e di trasporto aereo del PAM, necessarie affinché gli aiuti umanitari giungano in determinate zone. I fondi addizionali resi disponibili dal medesimo comma 1 dell'articolo 1 del presente provvedimento, pari a 5,5 milioni di euro, consentiranno la prosecuzione degli interventi già finanziati per rafforzare i settori educativo, sanitario e della gestione delle acque, per consolidare una situazione precaria di accesso ai servizi di base. Particolare attenzione sarà attribuita all'assistenza agli sfollati e alle comunità che vivono intorno ai campi, per evitare differenti livelli di assistenza alla popolazione civile. 

Per quanto riguarda la Somalia e, più in particolare, in considerazione dei recenti nuovi avvenimenti verificatisi nella zona, è previsto, al comma 6, lo stanziamento della somma di 10 milioni di euro, quale contributo italiano all'Unione africana per la creazione di una forza internazionale di pace nell'area del conflitto.

Durante l'esame presso l'altro ramo del Parlamento sono stati inoltre inseriti i commi 6-bis e 6-ter rispettivamente volti a stanziare, per il 2007,  500.000 euro per l'organizzazione della Conferenza internazionale di pace per l’Afghanistan proposta dal Governo italiano e 50.000 euro per l’organizzazione a Roma di una Conferenza per le pari opportunità a difesa dei diritti umani delle donne e dei bambini dei territori in cui si svolgono le missioni oggetto del presente decreto.

Nell'ambito degli interventi a favore delle popolazioni in Libano, Afghanistan, Kosovo e Bosnia-Erzegovina, il comma 7 conferma il potere di spesa, nel limite di 9,172 milioni di euro, dei comandanti dei contingenti militari per interventi intesi a fronteggiare, nei casi di necessità ed urgenza, le esigenze di prima necessità della popolazione locale, compreso il ripristino dei servizi essenziali, entro il limite di spesa autorizzato per ciascun teatro operativo. Si tratta di attività di cooperazione civile-militare (CIMIC) intesa a sostenere, in particolare, i progetti di ricostruzione, comprese le infrastrutture sanitarie, le operazioni di assistenza umanitaria, l'assistenza sanitaria e veterinaria, nonché interventi nei settori dell'istruzione e dei servizi di pubblica utilità. Al riguardo, in occasione della citata visita dello scorso febbraio, sono stati illustrati ai senatori alcuni dei suddetti settori di intervento.

Il comma 8, infine, prevede la cessione a titolo gratuito, alle Forze armate libanesi, di rilevatori di ordigni esplosivi. L'iniziativa, in linea con la risoluzione n. 1701 (2006), si inquadra nell'ambito dei contributi alla ricostruzione e allo sviluppo del Libano richiesti dalle Nazioni Unite alla comunità internazionale e, in particolare, nel programma delle attività intese a corrispondere alla richiesta del Governo libanese di assistenza nelle operazioni di bonifica del territorio da mine e ordigni esplosivi. Al riguardo, il comma 8-bis introdotto dalla Camera riserva 100.000 euro, nel quadro degli stanziamenti di cui al comma 1, ad iniziative di sensibilizzazione e formazione della popolazione libanese in relazione al pericolo rappresentato dal munizionamento inesploso, con particolare riferimento al sub-munizionamento anti-persona disperso da bombe a grappolo. In proposito si segnala che il contingente italiano è impegnato, come riscontrato durante la suddetta vbisita in Libano, oltre che in concrete operazioni di sminamento, nello svolgimento di apposite lezioni per i bambini delle scuole sui pericoli derivanti da tali ordigni.

L'articolo 2 autorizza, fino al 31 dicembre 2007, la spesa per la prosecuzione della missione umanitaria e di ricostruzione in Iraq, su cui il Ministro degli affari esteri riferisce alle Commissioni parlamentari competenti, entro il 31 dicembre di ogni anno, ai sensi del comma 2-bis introdotto dalla Camera. L'articolo è stato inoltre modificato dall'altro ramo del Parlamento includendo tra le finalità della missione umanitaria il sostegno delle attività didattico-formative nel settore della pubblica istruzione e prevedendo, al comma 3-bis, che il capo della rappresentanza diplomatica italiana a Baghdad assicuri il coinvolgimento di tutti i soggetti iracheni interessati nella valutazione delle modalità di realizzazione della suddetta missione. A seguito della conclusione della missione militare, l'Italia rimane tra i principali fautori della ricostruzione civile nel paese. In particolare, l'impegno italiano si è andato concretizzando in misura maggiore nel sud del paese e, considerato l'attuale quadro, appare tanto più necessario dare continuità e consolidamento alle iniziative e agli interventi già avviati.

È, altresì, prevista, al comma 13, la spesa per la prosecuzione, fino al 31 dicembre 2007, della partecipazione di personale militare alle attività di consulenza, formazione e addestramento delle Forze armate e di polizia irachene. Si tratta di militari italiani che, in Iraq, svolgono attività di sostegno ai Ministeri della difesa e degli interni nell'ambito della NATO Training Mission Iraq (NTM-I). Comprendono personale delle Forze armate italiane che svolge le citate attività di consulenza e assistenza presso le Forze armate irachene, un'aliquota di carabinieri, destinata ad operare nel contesto del programma di addestramento e sviluppo della polizia nazionale irachena (INP), e un nucleo con funzioni logistiche (trasmissioni, alloggiamento e vettovagliamento) di supporto ai rimanenti militari italiani.

Il comma 14, infine, autorizza, fino al 31 dicembre 2007, la spesa per lo svolgimento in Italia del corso di formazione per magistrati e funzionari iracheni, a cura del Ministero della giustizia, nell'ambito della missione integrata dell'Unione europea denominata EUJUST LEX.

Il capo II prevede disposizioni relative alle missioni internazionali delle Forze armate e delle Forze di polizia.

In particolare, l'articolo 3, comma 1, autorizza, fino al 31 dicembre 2007, la spesa per la proroga della partecipazione del contingente militare italiano alla missione delle Nazioni Unite denominata United Nations Interim Force in Lebanon (UNIFIL), di cui alla nota risoluzione n. 1701 (2006), adottata dal Consiglio di sicurezza dell'ONU l'11 agosto 2006, visitato dalla citata delegazione lo scorso 18 febbraio.

Il comma 2 autorizza, fino al 31 dicembre 2007, la spesa per la proroga della partecipazione di personale militare alla missione internazionale International Security Assistance Force (ISAF). La missione, a guida NATO, in linea con le risoluzioni del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, continua ad avere il compito di assistere il Governo afgano al fine di realizzare e mantenere un ambiente sicuro in Kabul e, più in generale, in tutto l'Afghanistan, favorire lo sviluppo istituzionale ed estendere l'autorità del Governo a tutto il paese, consolidare le istituzioni politiche afgane, accelerare la riforma del settore della giustizia e promuovere i diritti dell'uomo e lo sviluppo economico e sociale. Essa continua, altresì, a favorire il disarmo, la smobilitazione e il reintegro di tutte le fazioni armate e a supportare gli sforzi umanitari, di risanamento e di ricostruzione dell'Afghanistan, contribuendo ad assicurare il necessario quadro di sicurezza agli aiuti civili apprestati dall'Unione europea e da tutti gli altri numerosi organismi internazionali di sostegno. Nell'ambito della missione, così come in quelle svolte in altri teatri, prosegue l'attività della Cellula di cooperazione civile e militare (CIMIC) che, avvalendosi anche dei fondi di cui all'articolo 1, comma 7, contribuisce a sostenere le campagne d'informazione e dei media; supporta i progetti di ricostruzione, comprese le infrastrutture sanitarie; sostiene le operazioni di assistenza umanitaria; presta assistenza sanitaria e veterinaria; effettua interventi richiesti nei settori dell'istruzione e dei servizi di pubblica utilità; nella provincia di Herat, consente la piena funzionalità del Provincial Recostruction Team (PRT), struttura con composizione mista civile e militare. Attraverso propri team specializzati, svolge infine attività di formazione e addestramento delle Forze armate e di polizia locali.

Il comma 3 autorizza, fino al 31 dicembre 2007, la spesa per la proroga della partecipazione di personale e mezzi della Marina militare alla missione NATO nel Mediterraneo orientale denominata Active Endeavour. 

Il comma 4 autorizza, fino al 31 dicembre 2007, la spesa per la proroga della partecipazione di personale militare alle seguenti missioni internazionali: Multinational Specialized Unit (MSU), missione NATO svolta in Kosovo da carabinieri, insieme ad appartenenti a Forze di polizia militare di altri paesi, con compiti di mantenimento dell'ordine pubblico e della sicurezza pubblica, a supporto delle autorità locali, e per il reinserimento dei rifugiati; Joint Enterprise, missione NATO svolta da forze militari nell'area balcanica, con compiti di attuazione degli accordi sul cessate il fuoco, di assistenza umanitaria e di supporto per il ristabilimento delle istituzioni civili (nell'ambito di tale missione, è prevista anche la spesa per il sostegno logistico di una compagnia di fanteria romena); Albania 2, missione svolta dal 28o gruppo navale in base ad un accordo bilaterale tra Italia e Albania, con compiti di sorveglianza delle acque territoriali albanesi, al fine di prevenire e contenere il fenomeno dell'immigrazione clandestina in Italia.

Il comma 5 autorizza la spesa per la proroga della partecipazione di personale militare alla missione dell'Unione europea in Bosnia-Erzegovina, denominata ALTHEA. L'autorizzazione è limitata al periodo 1o gennaio-30 giugno 2007, in considerazione di un possibile ridimensionamento della missione nel secondo semestre. Per quanto riguarda il secondo semestre, si provvederà con apposita autorizzazione di spesa in relazione alle decisioni che saranno assunte al riguardo in ambito di Unione europea. 

Il comma 6 autorizza, fino al 31 dicembre 2007, la spesa per la proroga della partecipazione di personale militare alla missione internazionale Temporary International Presence in Hebron (TIPH 2), forza multilaterale con il compito di contribuire alla sicurezza del territorio mediante esclusiva attività di monitoraggio e osservazione. La missione è stata voluta dal Governo israeliano e dall'Autorità nazionale palestinese, firmatari dell'Accordo interinale sulla West Bank e sulla Striscia di Gaza del 28 settembre 1995, che prevede il ripiegamento dell'esercito israeliano da una parte della città di Hebron e la presenza temporanea di una forza di osservatori internazionali. 

Il comma 7 autorizza, fino al 31 dicembre 2007, la spesa per la proroga della partecipazione di personale militare alla missione di assistenza alle frontiere per il valico di Rafah, denominata European Union Border Assistance Mission in Rafah (EUBAM Rafah). La missione, istituita dall'Unione europea su invito del Governo di Israele e dell'Autorità nazionale palestinese, è intesa ad assicurare la presenza di una parte terza al valico di Rafah, al fine di contribuire all'apertura della frontiera tra Gaza e l'Egitto. La missione si colloca nel più ampio contesto degli sforzi compiuti dall'Unione europea e dalla comunità internazionale per sostenere l'Autorità nazionale palestinese nell'assunzione di responsabilità per il mantenimento dell'ordine pubblico; è finalizzata a contribuire allo sviluppo delle capacità palestinesi di gestione della frontiera a Rafah, nonché ad assicurare il monitoraggio, la verifica e la valutazione dei risultati conseguiti nell'attuazione degli accordi in materia doganale e di sicurezza.

Il comma 8 autorizza, fino al 31 dicembre 2007, la spesa per la proroga della partecipazione di personale militare alla missione dell'Unione europea di supporto alla missione dell'Unione africana nella regione del Darfur in Sudan, già denominata AMIS II, per il rispetto dell'accordo sul «cessate il fuoco» tra le due parti in lotta, siglato l'8 aprile 2004, e per la protezione degli osservatori. 

Il comma 9 autorizza, fino al 31 dicembre 2007, la spesa per la proroga della partecipazione di personale militare alla missione di polizia dell'Unione europea nella Repubblica democratica del Congo, denominata EUPOL Kinshasa.

Il comma 10 autorizza, fino al 31 dicembre 2007, la spesa per la proroga della partecipazione di personale militare alla missione delle Nazioni Unite denominata United Nations Peacekeeping Force in Cipro (UNFICYP).

Il comma 11 autorizza, fino al 31 dicembre 2007, la spesa per la fornitura di mezzi, materiali, attrezzature e servizi, nonché per la realizzazione di interventi infrastrutturali e l'acquisizione di apparati informatici e di telecomunicazione, nell'ambito della prosecuzione dei programmi di cooperazione militare con l'Albania definiti secondo i criteri stabiliti dal Patto di stabilità per il sud-est Europa e previsti in sede OSCE/ONU per il sostegno nelle situazioni postconflittuali.

Il comma 12 autorizza, fino al 31 dicembre 2007, la spesa per la proroga della partecipazione di personale militare della Guardia di finanza alla missione denominata United Nations Mission in Kosovo (UNMIK), forza internazionale costituita sulla base della risoluzione n. 1244 del 10 giugno 1999, adottata dal Consiglio di sicurezza dell'ONU, delegata all'amministrazione civile del Kosovo. La missione UNMIK ha il compito di organizzare le funzioni amministrative essenziali, creare le basi per una solida autonomia e per l'autogoverno del Kosovo, facilitare il processo politico per determinare il futuro status del Kosovo, coordinare gli aiuti umanitari di tutte le agenzie internazionali, fornire sostegno alla ricostruzione delle infrastrutture più importanti, mantenere l'ordine pubblico, far rispettare i diritti umani, garantire la sicurezza e il regolare ritorno in Kosovo di tutti i rifugiati e i dispersi.

Il comma 13 autorizza, fino al 31 dicembre 2007, la spesa per la partecipazione di personale della Guardia di finanza alla missione ISAF, con il compito dì svolgere attività didattica e addestrativa a favore del personale afgano, orientata alla specializzazione in tema di contrasto e repressione delle violazioni doganali, mediante corsi tenuti a Herat.

I commi da 14 a 18 autorizzano rispettivamente, fino al 31 dicembre 2007, le spese per la proroga della partecipazione di personale della Polizia di Stato alla missione UNMIK in Kosovo, per la proroga dei programmi di cooperazione delle Forze di polizia italiane in Albania e nei Paesi dell'area balcanica, per la partecipazione di personale dell'Arma dei carabinieri alla missione in Bosnia-Erzegovina denominata EUPM, per la partecipazione di personale della Polizia di Stato alla missione dell'Unione europea in Palestina, denominata European Union Police Mission for the Palestinian Territories (EUPOL COPPS), con compiti di assistenza alla polizia palestinese nonché, infine, per proseguire lo svolgimento dei corsi di introduzione alle lingue e alle culture dei paesi in cui si svolgono le missioni internazionali di pace. Ai sensi del comma 17-bis introdotto durante l'esame presso l'altro ramo del Parlamento, entro il 30 giugno 2007, il Ministro degli affari esteri e il Ministro della difesa riferiscono alle Commissioni parlamentari competenti circa gli sviluppi relativi al contesto in cui si svolge ciascuna delle missioni di cui ai commi da 1 a 17.

Gli articoli 4 e 5 recano disposizioni, rispettivamente, in materia di personale, con riguardo, tra l'altro, al trattamento economico accessorio da erogare al personale che partecipa alle missioni previste dal presente provvedimento (nel cui ambito, a seguito di una modifica introdotta dalla Camera, sono stati stanziati 10 milioni di euro per incrementare la produttività del personale contrattualizzato del Ministero della difesa), e in materia penale, conferma quanto disposto dai precedenti provvedimenti legislativi relativi alle missioni internazionali. L'articolo 6 reca disposizioni in materia contabile mentre il capo III riguarda le disposizioni finali. In particolare, l'articolo 7 prevede la clausola di copertura finanziaria degli oneri derivanti dall'attuazione del presente decreto, pari a 1050,550 milioni di euro, e l'articolo 8 stabilisce la data di entrata in vigore del decreto-legge. 

In conclusione, alla luce delle suddette considerazioni, tenuto anche conto delle citate modificazioni introdotte dall'altro ramo del Parlamento, si raccomanda una sollecita approvazione del provvedimento in esame. 
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